“… PERCHÉ NE SEGUIATE LE ORME” (1Pt 2,21)

«Non avere paura che la vita possa finire. Abbi invece paura che possa non cominciare mai». 

È una frase di quel grande e acuto pensatore che è stato il beato J.H. Newman. Frase che contiene una profonda verità, che noi potremmo applicare sia alla personale situazione di ognuno di noi come religioso, presbitero sia all’avvenimento centrale della nostra Comunità che si è messa in cammino verso il Capitolo Generale di giugno-luglio 2012.

1.
INTRODUZIONE

Il Capitolo Generale è dono del Signore che ama la Chiesa e ogni comunità, dono di grazia, evento di gratuità d’amore. È occasione di rivisitazione, di approfondimento, di sguardo avanti, di un grande momento di “formazione” per ogni religioso, per ogni comunità, per gli eletti al Capitolo. Con una frase fatta si potrebbe dire che il Capitolo Generale non è progetto umano ma opera del Padre, per cui è indispensabile mettersi all’ascolto di quanto il Padre ci dice e ci dirà nel suo Spirito. 
È anzitutto grazia, grazia che viene dall’alto ogni giorno, dono sicuro quotidiano, infallibile e provvidenziale. Non è eventualità, qualcosa che dipende dalle nostre incerte iniziative e legato alla loro dubbia qualità, ma azione divina che riempie di sé ogni giorno e ogni istante di vita, della quale possiamo essere assolutamente certi. Grazia, ad esempio, già donata nella chiamata alla vita, alla fede, alla consacrazione ... , grazia sempre attuale nella chiamata quotidiana (“mattutina”) a essere ogni giorno in modo nuovo e inedito conformi al Figlio; grazia che ci chiama, ci educa e ci forma, e ci è abbondantemente data nella Parola-del-giorno, nell’Eucaristia-del-giorno, nella preghiera che ritma ogni giornata, nel dono della riconciliazione, nella fatica e nella gioia del vivere insieme, nel privilegio del servizio ministeriale, nella liturgia, nei misteri dell’anno liturgico da rivivere in noi come tappe della conformazione al Figlio ... , così come in tutti gli eventi quotidiani, in modi solo in parte a noi noti e da noi previsti, ovvero nella libertà dello Spirito. 

Di fonte a questa grazia-dono e alla sfida che ne deriva il nostro atteggiamento si potrebbe definire con un termine latino “docibilitas”. Docibilitas letteralmente significa, «disponibilità a lasciarsi insegnare, ad  apprendere», [Maritain, lo interpreta letteralmente come «disponibilità a essere insegnato» (cf. J. MARITAIN, De Bergson à Thomas d’Aquin, New York 1944)].

Per chiarirne bene il senso, è utile il confronto con un altro termine ben conosciuto e col quale la docibilitas è confusa: la docilitas. 

Persona docile è colui che, almeno apparentemente, è libero di aderire a una volontà diversa dalla sua e di entrare nel progetto di un altro, forse è anche individuo che si lascia facilmente convincere o che comunque non è mai ostinato e cocciuto nelle sue posizioni, persona collaborativa coi pari e obbediente nei confronti dell’autorità, a volte forse un po’ passiva o portata più ad attendere che qualcuno le dica cosa fare che non a prendere l’iniziativa, o addirittura remissiva e fin troppo rinunciataria nel difendere i propri punti di vista. Il docile non sopporta momenti di confusione e anarchia, né ama essere lasciato solo a decidere e inventare qualcosa, chiede certezze e tende ad avere un punto sicuro di riferimento. Normalmente la docilità è ritenuta virtù, che dispone all’obbedienza. Addirittura la docilità è ritenuta da molti punto d’arrivo di un certo cammino formativo. E invece forse non basta oggi essere docili. O è solo un primo gradino, destinato a essere superato. 
“La docibilitas, infatti, è il pieno compimento e superamento della semplice docilitas. Il tipo docibilis è colui che ha imparato un’altra libertà: quella di lasciarsi toccare e provocare dalla vita e dagli altri, da ogni situazione esistenziale, bella o brutta. Non trascura né butta via nulla della vita. Anzi, è libero di imparare o di lasciarsi educare e formare da essa e dall’esperienza di ogni giorno, dal rapporto con gli altri, dai suoi stessi fallimenti e peccati ... Docibilitas è la piena intraprendenza dello spirito, tipica di chi non sta ad attendere ordini che piovano dall’alto, ma prende egli stesso l’iniziativa per scrutare nella realtà quella valenza e opportunità formativa di cui la realtà medesima è sempre piena, e di cui ha bisogno per la sua crescita. La persona docibilis è persona libera d’imparare a imparare la vita dalla vita e per tutta la vita. Sembra un gioco di parole, ma non lo è per niente, perché la vita, da apprendere e da cui lasciarsi formare, è sempre anche un dramma”. (Amedeo Cencini, Formazione permanente: ci crediamo davvero? EDB, Bologna 2011 pp 53-54). 

Come apprendere questa virtù dello spirito? Come tratteggiare gli elementi costitutivi di questa docibilità?  Si possono così tratteggiare: 

· Anzitutto una responsabilità personale da adulto, di chi dice a se stesso: io sono il primo responsabile della mia crescita, del mio cammino di formazione. Sono chiamato a uscire dall’infantilismo e dalla dipendenza per diventare «adulto». Si tratta di una responsabilità che accetta di rispondere all’amore di Dio nella libertà del donarsi, senza la pretesa della perfezione. 

· Secondo, l’integrazione del proprio vissuto. La mia storia - così come si è svolta e come si va srotolando, con il bene e il male, con le ferite del passato e il carico del presente, senza paura dei possibili fallimenti futuri, ma sapendo imparare dalla vita, integrando anche le «ingiustizie» subite - questa mia storia personalissima e irripetibile, se vissuta nella fede, diventa «storia sacra», segno e strumento di grazia, per purificare le mie motivazioni e rendere più autentica la mia vocazione. Si tratta di un’operazione faticosa, ma indispensabile, poiché ciò che non è integrato diventa disintegrante. 

· Un’altra componente importante della docibilitas è una buona soglia educativo-formativa. Si tratta di una sensibilità interiore mediante la quale la persona si rende conto che Dio parla attraverso ciò che accade. Si può imparare a riconoscere la presenza del Signore in ogni avvenimento, anche nei fatti più tristi e dolorosi, che possono diventare preziosa «parola di Dio», appello e invito alla conversione. 
· Infine elemento fondamentale per comprendere il concetto di docibilitas è la capacità di relazione con l’alterità. Se si impara la vita dalla vita per tutta la vita, allora possiamo imparare dagli altri, da ogni «altro». Sia le situazioni, come le relazioni, lette e vissute in luce di fede, diventano «luogo teologico» attraverso il quale avviene la mia crescita, e io, perdendomi evangelicamente, mi realizzo, cioè evangelicamente mi salvo. Come confidava don Milani a un insegnante: «Quando avrai perso la vita, come l’ho persa io, dietro poche decine di creature, troverai Dio». Ecco il miracolo della fede: credere che in ogni situazione - anche e soprattutto quella che mi giunge inaspettata o addirittura ostile, o che comunque non appare come la migliore in assoluto - Dio mi parla, mi provoca, «mi atterra e suscita, mi affanna e mi consola», mi fa crescere «fino alla statura perfetta», a patto che io cammini realmente dietro a lui, poiché è lui il «il Signore» che mi viene incontro, anche se quasi sempre in incognito. 
Docibilitas e cammino verso il Capitolo Generale

È applicabile questa”virtù”, questo atteggiamento della persona alla preparazione prima e alla celebrazione poi di un Capitolo Generale?

Al Consiglio è parso pertinente questo passaggio, questa circolarità: il Capitolo Generale è fondamentale esperienza di docibilitas, “disponibilità a lasciarsi insegnare”, a comprendere, a entrare in situazioni e visioni differenti, a condividerle nella carità e a scrutare oltre il visibile di oggi.  Nell’intento di aiutarci reciprocamente in questo obiettivo il Padre Generale presenta a tutti i confratelli, attingendo ampiamente alla riflessione e alla condivisione sperimentate dalle comunità di Roma negli incontri con don Gianfranco Poli, le proposte che seguono come itinerario di viaggio per prepararci al prossimo Capitolo Generale. 
2.  ICONA: I DUE DISCEPOLI DI EMMAUS

Come icona del nostro cammino verso il Capitolo è stata scelto il “viaggio” dei due discepoli di Emmaus (Lc 24, 13-35). 

Questa icona può trasmettere una certezza a tutti: Gesù non si è mai allontano né da ognuno di noi né dalla nostra Comunità. Egli è la via, la verità e la vita: 

· per questo continua a camminare con ciascuno di noi: per condurre sulla via; 

· per questo ri-spiega le scritture: per portare alla verità; 

· per questo spezza il pane: per donare la vita;

· per questo sarà ancora una volta il principale Maestro nel cammino verso il prossimo Capitolo Generale.

Dal brano di Luca appare che la prima regola pastorale adottata da Gesù è la strada, è il viaggiare. Ognuno è chiamato a uscire dal “proprio piccolo mondo” per mettersi in cammino per le strade che il prossimo Capitolo Generale indicherà durante i lavori. Bisogna avere il coraggio di mettersi in viaggio, diventare tutti dei “viandanti, pellegrini”, con il coraggio del viaggiatore, che è sicuramente  qualcosa di diverso del turista.

I prossimi sei anni sono, come lo scorrere del tempo, sempre un po’ anche un pellegrinaggio: le scelte che il Capitolo indicherà non sono coperte da nessun tipo di assicurazione, ma richiedono il coraggio e l’impegno del “camminare”.

Le “vie della pastorale” che la Provvidenza offrirà a ogni confratello e a ogni comunità, dovranno mettere al centro la “misericordia”, con la stessa compassione che Luca racconta nella parabola del padre misericordioso: “Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” (Lc 15,20).


Osserviamo che prima ancora che i due discepoli di Emmaus vedano lui, Gesù vede loro e gli si fa appresso, si fa prossimo. Il “vedere” di Gesù viene da lontano: è il vedere stesso di Dio. Dio vede il popolo che soffre e sta male, è mosso dalla compassione e si fa prossimo.

L’episodio può essere letto in chiave comunitaria, poiché i due personaggi, di cui ci parla Luca, sono di fatto una piccola comunità. 

L’episodio è collocato alla fine della domenica di Risurrezione. I due sono delusi. 
È quello che capita tante volte alla vita di una comunità quando ci sentiamo smarriti, privi di speranza. La comunità “abitazione” diventa in tal caso il retaggio delle nostre sconfitte. I due tornano a casa a mani vuote. Erano partiti bene, pieni di entusiasmo, poi sono stati ingoiati dalla delusione. Pensiamo alla nostra storia di comunità… al lavoro di tanti anni, ai sogni, ai progetti… Basta una cosa storta, uno screzio tra noi e torniamo delusi e rendiamo l’ambiente di comunità un ambiente tossico. Ma i due hanno un merito: discorrono, parlano tra loro. Tante volte invece si è un po’ silenziosi per non ferire l’altro.

L’episodio ci aiuta a scorgere Gesù in persona e mettersi in cammino… “Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro, ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo” (v. 16). Nel momento della crisi Gesù è presente. Qui possiamo ri-scoprire tutte le riflessioni, il lavoro per migliorare la vita delle nostre comunità, le parole di Dom Gréa, le riflessioni personali e comunitarie…

Il nodo è un altro, è che siamo così presi dal problema o dai problemi da risolvere che non riusciamo a vedere altro che incognite, rischi. Si avverte qualcosa della sua presenza ma è più forte il problema da risolvere che ci impedisce di vederlo. Eppure un giorno abbiamo scelto questa comunità religiosa, questi confratelli, queste comunità parrocchiali, vi abbiamo provato gioia, ma adesso no. Perché?

Gesù quasi rompe la loro/nostra privacy e si intromette per chiedere. C’è poi una frase lapidaria: “si fermarono, col volto triste”. È una frase che mette in evidenza lo stato d’animo. Il cammino in preparazione al prossimo Capitolo Generale si deve reggere sul verbo chiedere, con due sottolineature:

· In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà (Mt 18, 19);

· Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale (Col 1, 9).

In vista del Capitolo stiamo raccogliendo alcune indicazioni preziose, ma c’è un chiedere che viene da Gesù: chiede la nostra disponibilità interiore, la nostra gioia, l’entusiasmo della prima ora, il sì che abbiamo detto “ieri”. Gesù ci chiede il perché della nostra tristezza, e ci spiega che quest’ultima è un segnale che ci rimanda alla Risurrezione, senza la quale, le sconfitte rimangono sconfitte, la vita termina con la morte, è una tragedia senza senso. 

Un altro pericolo potrebbe essere questo: aspettare delle “risposte” secondo i nostri criteri; l’altro si deve trasformare come dico io! E questo capita anche nelle “dinamiche comunitarie”. Quante volte mi aspetto dagli altri qualcosa di nuovo, qualcosa che deve accadere… e io non faccio nulla… rimango lì a guardare, ad aspettare che qualcosa di nuovo accada e può capitare che io ritorni a Emmaus, che io ritorni sui miei passi, a chiudermi in casa, che io ritorni alla mia vita: è un grave pericolo! 

L’episodio di Emmaus ci deve insegnare che anche nella vita consacrata, per tutti noi, c’è un ritorno a Emmaus. Ma noi non siamo chiamati a tornare a Emmaus… Noi siamo chiamati a rimanere a Gerusalemme: sul luogo dove sono accaduti i fatti, dove lui è morto, è stato crocifisso, dove lui ha patito ma dove anche lui è risorto. Noi siamo chiamati a rimanere lì. È molto facile… quando a Gerusalemme le cose non vanno, io me ne ritorno a Emmaus, mi ripiego su me stesso. È una grave tentazione che il maligno fa nella nostra vita: capita nel matrimonio, nelle famiglie, nella comunità religiosa, nei nostri rapporti. 

Dobbiamo rimanere a Gerusalemme. Dobbiamo rimanere sulla breccia, dove c’è la croce, dove c’è il sepolcro, ma dove c’è un sepolcro vuoto perché lui è con noi. 

I due di Emmaus hanno delle responsabilità, hanno commesso alcuni errori:

a. Hanno abbandonato la comunità, il gruppo di coloro che hanno continuato a cercare una risposta a quanto era accaduto. Hanno preferito andarsene da soli, convinti che a certi drammi nessuno saprà mai dare un senso. 

b. Non hanno verificato se l’esperienza fatta dalle donne poteva essere illuminante anche per loro. Forse, come i cristiani di cui ci parla Luca, anche noi di fronte alle difficoltà, abbandoniamo la nostra Comunità, pur continuando a viverci; altri, quasi per principio, rifiutano le risposte che vengono dalla fede, non verificano nemmeno se possono avere una logica e un senso.

c. Non hanno avuto il minimo dubbio che le loro idee sul messia trionfatore potessero essere errate. Erano testardamente aggrappati alla tradizione, a ciò che era stato loro insegnato, erano impermeabili alle sorprese e alle novità di Dio.

Come ieri, anche oggi Gesù non abbandona gli uomini che scelgono le strade che conducono alla tristezza. Egli si fa loro compagno di viaggio. Come sempre accade, il Risorto non è riconoscibile (qualcuno crede di vedere un fantasma, la Maddalena lo prende per un ortolano, sul lago viene considerato un abile pescatore...). Non si tratta di miracoli. È un modo per presentare la situazione nuova di colui che è entrato nella gloria di Dio: è una condizione completamente diversa da quella di questo mondo. La vita dei risorti non è un prolungamento migliorato della vita presente e gli occhi dell’uomo non possono coglierla. Ecco la ragione per cui gli evangelisti dicono che Gesù era lui, ma non era più lo stesso; era Gesù che avevano toccato, con cui avevano mangiato e bevuto, era colui che era morto – “Guardate le mie mani e i miei piedi: sono io!” (Lc 24,39) – ma era completamente diverso.

Non avendo capito la Bibbia, i due discepoli ragionano da uomini, non vedono ciò che è accaduto con lo sguardo di Dio, per questo Gesù li richiama: “O insensati e duri di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Messia passasse attraverso il dono della vita, per entrare nella sua gloria?” (vv. 25-26).

Il cammino verso il prossimo Capitolo generale deve “scaldare il cuore” (Lc 24, 19) e questo avviene attraverso la “Parola” e quindi bisogna riandare alla scuola di Gesù Maestro. Nei vangeli vediamo Gesù che

1. parla in modo accogliente, con il cuore, tanto da riscaldare quelli che lo ascoltavano: Emmaus (Lc 24,13ss); le guardie (Gv 7,46); 

2. parla conciso, cioè diceva tante cose con poche parole, e sempre parole significative, mai vuote. Sono famosi gli slogan di Gesù: brevi frasi che si stampano nella testa, che contengono grandi insegnamenti (cfr Gv 15,5; Mt 6,22.24.33; 7,1.12.21); 

3. parla con bontà. Gesù si commuove e con la forza della sua parola guarisce (cfr. Mt 9,35ss; 11,28; 19,13s); 

4. parla schietto. «Il vostro parlare sia “sì, sì” o “no, no”; il di più viene dal Maligno» (Mt 5,37); e con quale veemenza si scaglia contro la falsità dei farisei: i famosi “guai”. 

5. parla con libertà. Quando gli dissero che Erode lo voleva far uccidere, egli rispose: «Andate a dire a quel volpone...» (Lc 13,32; cfr. Mc 11,15s). 

6. parla da persona coerente, vivendo quello che insegnava a noi: se diceva di perdonare... se diceva di amare i nemici... se diceva che la vera grandezza è nel servizio... se diceva che l’autentica grandezza è l’umiltà... 

3.  TESTO EVANGELICO ...

Due discepoli sulla strada di Emmaus (Lc 24, 13-35)

13In quello stesso giorno [il primo giorno della settimana] due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

4.  …  E CONTESTO COMUNITARIO CON ALCUNE RIFLESSIONI

L’intento per il quale è proposto questo brano è di adottare il “racconto dei due discepoli di Emmaus” come testo ispirativo, l’icona biblica dalla quale partire per le riflessioni e i lavori personali e comunitari. 

Luca parla di una strada che porta da Emmaus a Gerusalemme; su questo tragitto si possono intravedere tre elementi determinanti per il nostro itinerario:

· la strada è il cammino di preparazione al prossimo Capitolo Generale.

· Emmaus rappresenta la postazione personale e comunitaria di ogni religioso CRIC

· Gerusalemme richiama il carisma pastorale della Congregazione.

· “Erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme” (Lc 24, 13)
· Ripartire dalla propria Comunità (Emmaus) per riandare insieme verso il “carisma pastorale” (Gerusalemme).

La “strada” che da Emmaus sale a Gerusalemme, come ogni altra strada del Vangelo, non è mai una facile passeggiata; la “strada” è anche più di un “cammino” perché è lì che il Signore ci aspetta affinché non ci stanchiamo di percorrere le strade del mondo al servizio della “pastorale d’insieme”. 

· Individuare le tematiche che rispecchiano la nostra realtà CRIC per favorire il passaggio dall’io al noi.
Il Signore ci invita a uscire dalla lagnanza di persone che non cessano di rivangare il passato, di sognare ritorni assai difficili da un punto di vista cronologico e culturale; ad accettare il nostro ruolo propositivo e pastorale, educandoci ad un realismo coraggioso, che sceglie iniziative capaci di incidere nelle realtà nelle quali siamo presenti, non in altre.

· “Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro” (Lc 24, 15)
· Essere coscienza vigile nella propria Comunità.
Nella varietà delle situazioni della Comunità, ogni religioso è chiamato a scegliere sempre ciò che più piace a Dio. Nell’ascolto perseverante della Parola, aiutati dal dialogo della fede, ognuno di noi impara a essere coscienza vigile nella propria Comunità (Emmaus), critici della miopia di tutto ciò che è meno di Dio, pronti alla denuncia di quanto offenda o manipoli la dignità dell’essere umano, disposti a muoversi verso Gerusalemme (carisma pastorale).

· Contrastare la tentazione della fuga.
Oggi occorre evitare la tentazione della fuga per vivere la sfida della presenza di Gesù Buon Pastore; occorre cercare di essere Comunità che sa percepire la vicinanza e il cammino di Cristo con ciascuno; Comunità come luogo di silenzio e di ascolto, di dialogo e di relazioni profonde, di amicizia e di accoglienza, di ospitalità e di operosità, di speranza e di tenerezza nelle diverse realtà nella quali siamo presenti. La vicinanza di Gesù Buon Pastore deve contagiarci al punto tale da lanciarci in ciò che apparentemente può sembrare l’impossibile, perché è proprio lì che troviamo la presenza e l’inaudita grazia di Dio.
· «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?» (Lc 24, 17)
· Valutare oggettivamente il sessennio trascorso.
“Erano in cammino”. La difficoltà che qui emerge e blocca la fede impacciata dei due discepoli è la fatica ad accettare la Pasqua. Questa parola può evocare per tutti noi l’esperienza di questi sei anni che stanno terminando dove è inevitabile combinare insieme gli eventi fallimentari del venerdì di Parasceve con quelli registrati all’alba del primo giorno della settimana. Un’inadeguatezza di fondo: far quadrare le proprie attese con tutto ciò che è accaduto in questi sei anni, soprattutto lo scandalo della croce. “Speravamo fosse lui a liberare Israele” (Lc 24, 21): espressione, questa, che ci lascia intendere il tenore preciso delle loro speranze frustrate e ci dà l’esatta misura della loro delusione.
· Vedere Gesù.
Riusciremo a vedere in questo cammino di preparazione al prossimo Capitolo Generale questo “strano” compagno di viaggio che non ci ha mai perso di vista un solo momento? Il racconto di Luca evidenzia che il Maestro non è subito riconosciuto, ma lui non si preoccupa di questa reazione, anzi sceglie nuovamente di accompagnarli dolcemente al loro cammino, si mette al loro ascolto, sa partire dalle loro paure ma, a poco a poco, le sradica. Raccontando loro il senso delle Scritture, il senso della vita di Gesù e facendo nascere in loro l’insopprimibile desiderio di “stare” a lungo con lui. 

Quanto accadrà nel loro cuore, preghiamo che succeda anche a noi; e scoprendo l’ardore del cuore, ritroveremo un senso, la speranza, la gioia, la voglia di ritornare a Gerusalemme (il carisma pastorale), proprio perché ritroveremo la Parola e di conseguenza ritroveremo e incontreremo anche Gesù vivo.

Bisogna imparare a leggere la realtà delle Comunità con occhio caritatevole, paziente, misericordioso, amico, propositivo, cordiale. Bisogna riconoscere il bene profondo che c’è nel cuore di tanti confratelli e l’ansia o il bisogno di Dio che consciamente o inconsciamente sono in molti.

5.   METODOLOGIA DI CAMMINO

Perché il nostro cammino verso il Capitolo Generale sia il più possibile comunitario, e pur nelle diversità di situazioni, di realtà disuguali si possa avere una bussola comune, il Consiglio suggerisce e propone questo metodo, da applicare poi ai suggerimenti esposti di seguito:

· A) Riflessione personale.
Ogni confratello, personalmente, rifletta sui suggerimenti di queste proposte in preparazione al Capitolo Generale e le sue risposte, riflessioni, reazioni siano preferibilmente messe per iscritto (lo scrivere aiuta ad essere sintetici e più chiari, precisi),

· B) Condivisione nella comunità locale.

Confronti poi le sue riflessioni, idee, reazioni, emozioni con il confratello o i confratelli della sua comunità locale (anche in questo secondo passaggio è consigliabile che si lasci per iscritto una sintesi di quanto emerso).

· C) Condivisione nella casa di riferimento.
Infine nelle case di riferimento, in incontri prestabiliti, ci si confronti in un clima di vera fraternità, fatta più di ascolto che di critica, in modo davvero propositivo e progettuale. Il responsabile della casa di riferimento faccia un resoconto scritto di quanto emerso, le idee e le tematiche proposte, facendole pervenire al Padre Generale entro il mese di ottobre 2011. 

Ogni confratello e ogni comunità si sentano liberi, leggendo la realtà della nostra Comunità, di proporre altri temi e argomenti accompagnandoli da una adeguata trattazione.

6. SUGGERIMENTI E TAPPE PER UN PERCORSO COMUNE


      6.1  PRIMA TAPPA 

Il tema della prima tappa si ispira alle parole di Luca “e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto” (24, 14), con alcune sottolineature per favorire la riflessione personale e la condivisione comunitaria. 

L’icona evangelica ci aiuta a trovare del tempo per riappropriarci della nostra Comunità, con lo stesso stile di Gesù che si fa oggi nostro compagno di viaggio; il suo camminare con noi (discepoli), ha lo scopo di illuminarci mediante la parola e la condivisione delle idee e delle soluzioni. Non sottovalutiamo che i discepoli, da “dimissionari diventano missionari”, prima delusi e senza speranza, diventano, poi ardenti e credibili testimoni. 

Questa potrebbe essere la nostra stessa esperienza all’interno di tre punti essenziali: 

1. Trovare il tempo per “conversare” insieme e per cercare strade percorribili. Per questo occorre che ogni confratello si convinca che andare verso Emmaus, sedersi a Emmaus, ripartire da Emmaus, equivale a “conversare su quanto è accaduto” con fede sul cammino di questi sei anni, per rileggere con gratitudine vera, senso ecclesiale, corresponsabilità i diversi ministeri al servizio del carisma canonicale. 

2. Puntare sulla Comunità come luogo di condivisione di fede. Solo così la nostra comunità sarà sempre più capace di essere il luogo in cui si nasce alla fede e si cresce nella fede, dove anche i laici che avviciniamo nelle nostre Parrocchie possano passare dall’utilizzo delle nostre presenze alla scelta di una fede adulta e comunitaria, grazie anche alle nostre testimonianze. 

3. Diventare una fraternità di corresponsabili. Questa è la nostalgia da risvegliare, da riscoprire: comunità come fraternità di corresponsabili; è la scoperta della gioia di una fede adulta, armonica, motivata, ecclesiale, responsabile, credibile, dove al centro c’è il Buon Pastore.

6.1.1
Riflessione personale e condivisione comunitaria  

Le tre prospettive indicano degli obiettivi da conseguire comunitariamente. Le domande invece sollecitano delle risposte che richiedono il coraggio di fare individualmente una serena e oggettiva autocritica per suggerire i rimedi per arginare la possibile disgregazione comunitaria di fronte ai numerosi impegni pastorali e agli alibi personali: 

· Quali ritengo che siano le mie “allergie comunitarie” e da dove hanno origine? 

· Quali rimedi terapeutici propongo per curarle? 

· Sono soddisfatto del tempo che dedico ai miei confratelli? 

· Quale convinzione coltivo in ordine al fatto che un punto di forza della vita comunitaria è il pensare e progettare insieme? 

· Qual è stato il mio impegno fino ad oggi per rendere la mia comunità una famiglia che si forma e cresce nella preghiera, nella celebrazione quotidiana dell’Eucaristia, che si adopera per generare relazioni fruttuose, basate su rapporti di corresponsabilità? 

· Quali proposte concrete posso offrire per rendere la mia comunità un luogo di maggiore condivisione e progettazione pastorale?




6.2
SECONDA TAPPA

Il tema della seconda tappa si ispira alle parole di Luca “Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo” (Lc 24, 16). Alcune sottolineature possono favorire la riflessione personale e la condivisione comunitaria. 

· I “due di Emmaus” sono una “icona” per chi non riesce più a ritrovarsi, per chi ha perso il filo, per chi comincia a disperare della strada e lungo la strada.

· I “due di Emmaus” mi aiutano a capire che non devo temere la mia “incapacità a capire tutto e subito”. Non devo temere di essere “sconvolto” per quanto succede nella vita della Comunità e nel mondo. Mi ricordano che c’è una parola che mi può aiutare a “interpretare gli avvenimenti” dell’umanità.

· I “due di Emmaus” mi ricordano che, oltre alla testa, all’intelligenza, c’è un altro organo importante per “capire” e “vedere”: il cuore. Il mistero della vita, di ogni vita, non è mai riducibile alla sola scienza, alle sole definizioni, alle cifre, alle statistiche. Il “cuore della vita”: questo è ciò che sono chiamato a ricercare.

· I “due di Emmaus” mi aiutano a provare a tornare – o a partire – dalla Parola di Dio per leggere la mia storia personale come la storia del mio tempo. Non perché nella Parola di Dio ci siano le risposte per ogni domanda - la vita dell’uomo non è un quiz - ma perché nella Parola di Dio è condensata la “Sapienza” del vivere. La “Sapienza” della vita di Dio con l’uomo. Di Gesù con i suoi.

· I “due di Emmaus” mi stimolano a fare della tavola un luogo da frequentare, un luogo di condivisione e di dono. 

· I “due di Emmaus” mi provocano a provare a raccontare cos’è la mia vita dopo avere ascoltato la Parola e condiviso il pane. 

· I “due di Emmaus”… perché a loro il “Forestiero” spiegò ogni cosa … Questa potrebbe essere la nostra stessa esperienza all’interno di due punti essenziali:

6.2.1  Accogliere e gestire i “segni dei tempi”

Quali sono oggi i nostri “impedimenti a riconoscerlo?” (Lc 24, 16). La strada è complessa, ma se crediamo davvero, nulla deve bloccarci e spaventarci, sforzandoci invece di essere “uomini del salto”, che non hanno timore di leggere e accogliere i “segni dei tempi”.

6.2.2   Andare a scuola delle “provocazioni” del testo di Luca

Non sottovalutiamo i personaggi del racconto “due uomini in fuga”; due uomini tristi, desolati, pieni di paura: tutto sembrava finito, tutto sembrava aver perduto il proprio senso. La loro fede e la loro speranza erano state scosse radicalmente. Per fortuna non rinunciano a discuterne insieme. 

Forse anche noi oggi ci ritroviamo a essere così anche se a molti, apparentemente, nulla manca. Stanno emergendo figure di uomini in frammenti, non più in grado di comporre i frammenti della loro vita personale e comunitaria: si tratta di uomini che ricevono dentro di sé più valori e disvalori di quanti ne sappiano scegliere. CRIC che hanno lasciato la bisaccia e il bastone del viandante, esclusivamente con l’attitudine alle domande sulla “strada” perché rinchiusi nelle proprie “debolezze”.

Urge rimetterci in cammino per poter ancora incontrare quel Gesù che si era manifestato come apertura, accoglienza, compassione e forza, identificandosi con un’etica di abnegazione e di oblazione fino a sconfinare oltre ogni misura nel dono totale della sua stessa Vita.

6.2.3
Riflessione personale e condivisione comunitaria  

Le due prospettive indicano degli obiettivi da conseguire comunitariamente. Le domande invece sollecitano delle risposte concrete, sincere, non le solite “pie esortazioni” che di solito riguardano gli altri. 

Se abbiamo accolto l’invito a seguire Gesù in questa Comunità e abbiamo impegnato la nostra vita per lui, non vi può essere separazione tra ciò che crediamo ed il modo in cui viviamo la nostra esistenza canonicale. 

“Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo” (Lc 24, 16); qualche volta i “nostri” occhi, interessi, volontà, tensioni sono altrove. Proviamo a fare una serena valutazione sulla direzione in cui stiamo camminando:

· è per la “gloria di Dio”?, 
· è  per la diffusione del suo Regno? 
Non possiamo essere divisi tra ciò che pensiamo e ciò che siamo, e non possiamo “predicare” l’unità e la collaborazione se non siamo i primi ad applicarla con tutte le nostre forze e risorse.

Come stimolo alla concretezza ci possono essere utili alcuni interrogativi:

a. Quali valori significativi, quali grandi speranze e quali testimonianze vissute nella nostra Comunità sono da ritenersi “imperdibili” anche se non sempre ritenuti significativi nell’attuale contesto socio-culturale? In altre parole quali sono i “segni di speranza” in atto da conservare e rilanciare?

b. Quali le contraddizioni o le difficoltà che impediscono o rendono difficile l’essere una comunità canonicale che “testimonia la speranza cristiana” nella storia concreta delle nostre città?

c. Quali prospettive e risposte nuove (spirituali, culturali, pastorali) emergono dalle esperienze in atto nelle nostre Comunità?

6.3 
TERZA TAPPA

Il tema della terza tappa si ispira alle parole di Luca “Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?” (Lc 24, 18).  Alcune sottolineature possono favorire la riflessione personale e la condivisione comunitaria. 

Un intenso colloquio “terapeutico” fatto di discrezione, di interesse, di ascolto empatico inizia con l’annotazione “si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: “Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?” (Lc 24, 18). Forse anche noi, come molti cristiani siamo così “forestieri” da non sapere cosa sia accaduto in Gerusalemme (o nella nostra comunità). 

Spesso constatiamo che, nelle nostre condivisioni, esiste il rischio di fermarci su alcune parole come: “vita comune, essere più che avere, condivisione, primato della vita interiore, sussidiarietà, lavoro in équipe, ecc…”.  La domanda di fondo è questa: “siamo così forestieri da non ritenere che il carisma di fondazione che ha ispirato dom Gréa non suggerisca un di più, “un supplemento d’anima”, che deve essere ricuperato perché non vada persa la nostra specificità-identità”.

E noi in questo lavoro ci accontentiamo di “soddisfare gli obblighi” oppure siamo entrati un po’ più dentro a questo “cammino di preparazione verso il prossimo Capitolo Generale? Quanta “passione” abbiamo messo nel lavoro personale e comunitario? Abbiamo fatto anche il “passaggio”, la “nostra pasqua? Abbiamo accolto la bella notizia della resurrezione di Gesù oppure tutto è come prima? Come stiamo lavorando? 

Cleopa e il suo compagno hanno voglia di parlare e soprattutto di sfogare il loro dolore. Facilitati dall’interesse mostrato da Gesù, iniziano a raccontare la storia di questo “profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso”.

Questi sono i fatti dolorosi, ma ora che hanno cominciato a parlare non si fermano e manifestano anche la loro profonda delusione: “Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele”, ma “sono passati tre giorni…”. 

Gesù ha forse deluso anche noi? Quali speranze abbiamo riposto nel Signore? Ancora una volta, dobbiamo chiederci quale tipo di relazione abbiamo con lui. Se crediamo che Gesù è il Risorto, se su di lui abbiamo fondato la nostra vita, se è l’amico intimo e il Dio in cui crediamo, se lo amiamo sinceramente allora niente potrà scandalizzarci o separarci da lui.

I due discepoli continuano la cronaca del giorno che sta per concludersi non senza un certo imbarazzo per le voci che circolano: “Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo”. Questo è lo scoglio, il confine, l’origine del turbamento dei due seguaci: credere che Egli è vivo!

A questo punto Gesù, con foga, fa una sottolineatura che è per i discepoli, ma anche per noi che fatichiamo a credere: “E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui”. Poveri noi che ci sforziamo di credere senza sapere nulla della bellezza del progetto che Dio ha per ognuno di noi, senza conoscere le radici della nostra fede, senza renderci conto che siamo chiamati per amore, e solo per amore, a vivere la comunità, la chiesa, la formula vincente – tanto cara a dom Gréa: “clero regolare del vescovo”. 

È tempo di dire a Gesù risorto: «Resta con noi…». “Egli entrò per rimanere con loro”. I discepoli, nonostante la loro sofferenza, non dimenticano l’ospitalità e il loro gesto viene ripagato con altro Pane e altro Vino: “Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro”. “Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”. Davanti al Pane spezzato i discepoli prendono coscienza di ogni cosa: leggono i segni e li comprendono, si spiegano l’ardore che avevano nel cuore mentre Gesù rendeva comprensibili le Scritture, decidono senza indugio di tornare a Gerusalemme per raccontare, testimoniare che Gesù è veramente risorto. Proviamo anche a riflettere su due idee forti:

6.3.1  Rieducati a vedere

Riflettiamo sui due compagni di viaggio, che lasciano di fretta Gerusalemme dopo la morte del loro maestro, vengono educati alla vista, al vedere. Vengono educati all’ascolto dei sensi, iniziati alla sensibilità. Anche noi possiamo “scappare” davanti all’appuntamento capitolare, sia per non “vedere”, sia per non essere “interpellati”; anche noi possiamo “uscire” con frasi come queste: “tanto non cambierà nulla”, “altre volte abbiamo fatto questo cammino, ma non è successo niente di nuovo”!

6.3.2  Camminare verso la risurrezione

Invece desideriamo che l’itinerario che la Comunità ci sta proponendo ci accompagni al giorno della resurrezione (“progetto pastorale”), dove, come i due, vedremo il Buon Pastore scendere in campo, sia per curare l’eventuale nostra neutralità, sia per coinvolgerci tutti nel cammino del prossimo sessennio. “Riconoscere” è più del vedere, ma vedere nel linguaggio biblico è già un riconoscere.

La pagina di Luca andrebbe letta sempre con i cinque sensi: la vista è, insieme all’udito/orecchio, organo principe. “Vedere” “ciò che è accaduto” (Lc 24, 18) nel sessennio ci servirà per rilanciare la nostra “testimonianza”, per saper vedere le fatiche della Comunità e per vedere pure il molto “bene” che c’è, come l’impegno e la fatica di tanti confratelli.

6.3.3 Riflessione personale e condivisione comunitaria  
Il testo di questa terza tappa in sintesi ci chiede se siamo “tanto o poco forestieri” sulla nostra vita canonicale; siamo invitati anche a riflettere personalmente sui temi che riteniamo importanti per il futuro della nostra Comunità e che desideriamo siano oggetto di studio nei lavori di preparazione al prossimo Capitolo Generale e nella sua celebrazione. 
7. IL LAVORO CHE ORA CI ATTENDE…
1. Le riflessioni personali, le condivisioni comunitarie con la proposta delle tematiche che si ritengono più importanti e da affrontare, siano inviate per i primi di ottobre 2011 al Consiglio Generale perché siano esaminate da una commissione nominata dal Padre Generale.
2. Questa commissione farà una sintesi di quanto pervenuto e sceglierà le tematiche principali stilando i “Lineamenta” che saranno inviati a tutti perché vi lavorino i singoli, le comunità locali e le case di riferimento.

3. I risultati di questo lavoro, mandati al Padre Generale entro la fine di gennaio, serviranno per preparare lo “Instrumentum laboris” per il Capitolo Generale.
Roma, 5 luglio 2011


